Votare? Sì…no…Sì!

Le elezioni amministrative del 25 maggio (per il rinnovo del consiglio di 2 regioni, 12 province e 506 comuni), vedranno coinvolti circa un terzo (11 milioni) degli elettori italiani*. A Roma si voterà per il rinnovo della provincia. Pur se il dato numerico è fortemente condizionato dal voto romano (3 milioni, più di ¼ degli elettori), l’appuntamento elettorale rimane molto importante. Dopo le amministrative, all’indomani del successo di Berlusconi nel 2001, che già avevano visto una pur timida ripresa dei partiti di centro-sinistra, è la prima verifica istituzionale che vede coinvolti gli elettori. 

In barba alle dichiarazioni ufficiali della maggioranza, tutte tese a relativizzare il peso politico che i risultati potrebbero rappresentare, l’impegno personale di Berlusconi, la scelta di spendere la sola sua immagine nei manifesti, gli slogan ideologici scelti, il clima da crociata con cui si è invelenito il confronto politico e i polveroni sollevati ad arte, stanno ad indicare come la destra non sottovaluti affatto questa scadenza. D'altronde chi si fa scudo della “sovranità popolare” espressa dal voto per giustificare ogni operazione politica, amministrativa, giudiziaria, spesso oltre i confini della decenza istituzionale e democratica, non può certo permettersi di sottovalutare alcuno dei momenti in cui questa sovranità si manifesta. 

Un ridimensionamento, seppure in ambito amministrativo, della destra potrebbe incrinare, almeno come sensazione diffusa, la prepotente pretesa – imposta sul piano della propaganda ma non suffragata dai numeri - di rappresentare la maggioranza assoluta del paese. Meccanismo di persuasione, tra l’altro molto utilizzato dallo stesso Berlusconi, che nella precedente legislatura non riconosceva legittimità alla maggioranza di centro-sinstra proprio in virtù dei risultati, a lui favorevoli, delle elezioni amministrative ed europee.

Le tensioni e le torsioni cui sono costantemente sottoposte le istituzioni e la cultura democratica del paese, da parte di Berlusconi e dei suoi tirapiedi, rischiano di produrre guasti profondi nel tessuto stesso della nostra democrazia, nel rapporto di fiducia dei cittadini verso le istituzioni e nella loro credibilità. L’illegalità, il disincanto verso ogni forma di solidarietà sociale, il distacco e l’indifferenza verso le regole e le istituzioni della democrazia, rischiano in breve di diventare il nuovo tessuto connettivo della società, alimentando un feroce darwinismo sociale che riporterebbe la cultura del nostro paese in dietro di secoli.

Non possiamo più permetterci tentennamenti, dubbi, distinguo, disponibilità al dialogo, false speranze di normalizzazione, ogni forza democratica di questo paese, ogni cittadino, devono sentirsi impegnati a realizzare il massimo di unità possibile per ostacolare questa deriva. Le prossime scadenze elettorali (compreso il referendum sull’art.18 dello statuto dei lavoratori) possono rappresentare il nuovo inizio di un’azione di contrasto sempre più forte e determinata.

Gli enti locali, inoltre, sono destinati ad assumere un ruolo sempre più importante per la riforma federalista dello stato, sottrarre regioni, province e comuni alla destra, può favorire un certo riequilibrio dei poteri - la provincia, per esempio, esplica numerose funzioni in tanti ambiti della nostra vita quotidiana (vedi scheda). E permetterà anche di porre un freno a quel processo di penetrazione del potere diffuso con cui stanno cercando di radicarsi nel paese. In questi anni le amministrazioni berlusconiane si sono applicate più al controllo e all’infiltrazione degli apparati e della burocrazia, che alla gestione della cosa pubblica. Sostituzione di quadri e dirigenti, promozioni clientelari, finanziamento di strutture amiche, nel tentativo di creare una rete di affiliati che, vivendo l’alternanza come pericolo, costituisca un serbatoio permanente di voti. Una strategia più rozza e sfacciata del vecchio sistema democristiano, dove contano solo l’appartenenza e la pubblica adesione a discapito di competenze e professionalità. Tanto poi il cattivo funzionamento delle istituzioni pubbliche torna utile per la campagna di privatizzazione dei servizi.

Silvano Moffa, l’attuale presidente della Provincia di Roma, - ex rautiano – non ha fatto certo eccezione, anzi se si è contraddistinto in qualcosa è stato per il grigiore e l’insipienza con il quale ha amministrato. Oltre al finanziamento di lugubri iniziative nostalgiche, e prebende distribuite in maniera clientelare, alcune addirittura ai limiti del codice penale, oggi finalmente sappiamo che cosa ha fatto in questi cinque anni: ha contato le buche sulle strade (54.000) e si fa vanto di averne ridotto il numero a 5.000. La sua campagna elettorale, in puro stile “Achille Lauro”, che regalava pasta e scarpe, sta puntando ora sull’anticipo a Roma, a scopo sperimentale, del progetto nazionale di rottamazione dei mobili (sic!). Chissà se daranno il tavolo prima delle elezioni e poi, a seconda del risultato, le sedie?!?  Un’ultima notizia: dentiere gratis per tutti quelli che hanno meno di 5 denti (doppio sic!!), forse per farli sorridere come Berlusconi.

Il centro-sinistra, come ormai è buona consuetudine per le amministrative, si presenta insieme con Rifondazione comunista e l’Italia dei valori di Di Pietro, e questa ci sembra una scelta sensata. Un’unità che ha garantito importanti successi e che andrebbe costruita con responsabilità e caparbietà anche a livello nazionale, per fare argine alla valanga della destra e per preparare con speranze di successo le prossime elezioni, le europee del 2004 e le politiche del 2006.

È tempo di sostituire alle spinte centrifughe e alla suicida volontà di distinguersi (il dibattito sulla scissione dei DS, l’iniziativa referendaria) la ricerca di un minimo comun denominatore sui temi più importanti e urgenti (i nuovi assetti internazionali, la guerra, la crisi economica e di prospettive del paese, i diritti, il mercato del lavoro, il ruolo dello stato sociale, il decentramento amministrativo), che sostanzi un programma credibile capace di recuperare, fra le compatibilità di governo, i temi tradizionali delle forze democratiche e progressiste, la libertà, la giustizia sociale e la solidarietà. La dimensione locale, proprio perché impone necessità di governo e la verifica immediata nel rapporto diretto con i cittadini, può rappresentare un formidabile banco di prova di questo progetto unitario.

Alla società civile che in questi due anni ha saputo trovare in sé sensibilità e forze di mobilitazione che con troppa fretta si erano date per smarrite, (i girotondi, il movimento per la pace, e quello in difesa dell’art.18) si chiede ora un‘ulteriore prova di maturità (soprattutto al popolo di sinistra): bisogna superare sfiducia, diffidenza, purezze ideologiche e manifestare anche con il voto la nostra totale avversione a Berlusconi e alla sua maggioranza.

Storace alla regione è stato eletto con solo il 30% dei voti, Moffa che aveva perso il primo turno, quando votarono il 52,2% dei votanti, vinse poi al ballottaggio perché votarono solo il 43%. È un lusso che già allora non potevamo permetterci, ripetere lo stesso errore sarebbe oggi un suicidio.

* Saranno 11.442.983 gli elettori chiamati al voto e si rinnoveranno: 2 consigli regionali:  Friuli Venezia Giulia e  Valle D’Aosta; 12 Consigli provinciali: Roma, Massa Carrara, Benevento, Foggia, Agrigento, Catania, Caltanissetta, Enna, Messina, Palermo, Siracusa e Trapani; 506 consigli comunali di cui 97 in centri con più di 15 mila abitanti di cui dieci sono i comuni capoluogo (Brescia, Sondrio, Treviso, Udine, Vicenza, Massa, Pisa, Pescara, Messina, Ragusa).

